
Gabriele Occhipinti, “Una strana riunione. No al bullismo”

Quella fu una mattina come tutte le altre: mi alzai, feci una doccia veloce, mi vestii 
e, come al solito, controllai la cassetta postale. Tra le tante bollette che spesso esitavo a 
pagare, trovai una lettera. La busta era bianca, immacolata, faceva odore di carta riciclata. 
Decisi di aprirla. Dentro vi trovai un bigliettino che recava scritto: «Siete invitato 
ufficialmente ad unirvi alla nostra riunione alle undici e mezzo di oggi‚ in via San Cristoforo 
n. 7». Il testo era anonimo. Beh, di certo non mi sarei potuto sbagliare, conoscevo quella 
via. Ma non capivo chi mi avrebbe potuto mandare un biglietto del genere. In via San 
Cristoforo abitavano molti miei conoscenti: Agata, la signora Carmelina, l’ingegnere 
Perfetti, Silvio e molti altri, ma non sapevo chi fosse l’inquilino del n. 7.

Dopo che ebbi rimuginato un po’ sulle mie perplessità‚ preparai le ultime cose e salii 
in macchina. La strada era lunga‚ si mise in mezzo anche un camion per il trasporto merci 
ed arrivai con venti minuti di ritardo. Mi ci vollero dieci minuti per trovare un posto, dato 
che lo spazzino aveva deciso di pulire nei posti più assurdi. Quando arrivai al cancelletto, 
non seppi a chi citofonare, così provai con tutti, chiedendo scusa ad ogni mio sbaglio. 
Finalmente, premuto il penultimo pulsante, mi risposero un po’ seccati per il ritardo ed io 
non seppi cosa dire. Il cancello era arrugginito e nel giro di qualche secondo scoprii che 
anche la serratura lo era. Riuscii ad aprirlo con fatica, ma arrivai al pianerottolo. Le scale 
davano un senso di pulizia.

Giunto davanti al portone, suonai con un tocco delicato il campanello. Mi aprì una 
signora‚ che mi disse di aspettare quieto e seduto. Allora mi sedetti a guardare la stanza e 
notai che i mobili e le pareti erano piuttosto lussuosi. Dopo circa cinque minuti entrarono 
dalla porta tre uomini e tre donne, vestiti con abiti sobri rispetto ai miei. Iniziò un tizio di 
nome Saverio: «Vi starete chiedendo cosa ci facciamo qui. Bene, oggi è il 7 febbraio!». 

Tutti assunsero quella faccia di chi ha capito l’argomento, come un cane che 
capisce quando è l’ora di mangiare. Io, in realtà, non capii, ma feci finta, per orgoglio.  
Seppi solo dopo che quella era la data in cui si celebra la giornata mondiale contro il 
bullismo e il cyberbullismo A poco a poco riconobbi dei miei compagni: Noemi, Paolo, 
Anna, perfino Saverio (quant’era invecchiato!).

«Avrete già capito il motivo per cui vi ho radunati qui. Vorrei invitarvi a raccontare le 
esperienze che avete fatto con il bullismo!

Come faceva a sapere che tutti noi avevamo avuto a che fare con il bullismo?
Iniziò un certo Flavio: «Sono stato bullizzato solo una volta, alle elementari, ma il mio 
nemico era brutale. Iniziò immergendomi la testa nel water; poi mi metteva articoli di 
cancelleria in bocca e mi stringeva le guance, mi facevano soffrire, non ce la facevo. Non 
avevo il coraggio di dirlo alla maestra. Non riconoscerei oggi quel bullo, ma so che non lo 
perdonerei».

«Ti capisco» disse Noemi «anch’io sono stata bullizzata, sottoposta a body 
shaming. Mi prendevano in giro alle superiori per la mia anoressia, ero troppo magra 
secondo i miei compagni. Sono caduta in depressione, non riuscivo a tirarmi su. Una volta 
presi anche una nota per aver rifiutato di venire alla lavagna. I professori non capivano i 
miei problemi e le mie preoccupazioni, non mi assecondavano. Una volta a causa della 
loro incomprensione, provai a suicidarmi. Però non avevo intenzione di rimanere lì 
impalata a farmi deridere, così mi feci coraggio e mi ripresi. Certo non vorrei rincontrare 
molti dei miei compagni del liceo».

«Nemmeno io, Noemi» disse Paolo «mi hanno sempre preso in giro per i miei gusti. 
Ero appassionato di moda, mi piaceva trascorrere la ricreazione con le mie amiche, avevo 
il portapenne rosa e giallo e non ero particolarmente attratto dalle scelte dei miei amici. 
Tutti iniziarono a prendermi in giro chiamandomi “Piccola Paoletta”, sparlando di me e 



riferendo false notizie a tutti. Insomma, ce l’avevano con me, non li sopportavo. Tutto si è 
concluso con la fine del liceo.
«Serena, tu?» disse Saverio «hai qualcosa da dire?» Lei seccamente rispose: "Sì. Non 
voglio specificare come mi hanno trattata, ma non bene». E ci mostrò una lunga cicatrice 
sul collo e un taglio profondo sul braccio sinistro. Io mi impressionai al vedere la cicatrice: 
sembrava uscita da un film dell’orrore.
«Sono del parere di Flavio: non la perdonerei mai quella bulla. L’ho rincontrata qualche 
mese fa, le ho lanciato un’occhiata torva e sono andata via subito!».

Avevo subito capito che era arrivato il mio turno. Io non volevo parlare. Avevo paura 
di ammettere ciò che mi avevano fatto. Non sapevo perché mi trovassi lì, ma non avevo 
scelta, così mi feci coraggio e dissi: «Se vi fa piacere, parlerò anch’io.
Mi bullizzavano alle elementari, quando ero piccolo. Mi prendevano in giro per la mia 
balbuzie. Dicevano che non sapevo parlare e che i miei genitori non me l’avevano 
insegnato, che avevo malformazioni al palato e altre varie cose. Questo problema si 
risolse molto tardi, quando mi laureai. Da allora non ho più avuto problemi, ma ancora oggi 
resta in me il timore di incontrare qualcuno dei miei compagni». Dissi ben poco, dato che 
non avevo capito il senso della riunione. Saverio annunciò che ci eravamo scordati di 
Anna. Lei iniziò: «Sono stata sono stata bullizzata alle superiori da un ragazzo, che mi 
infilava un sacchetto in testa o mi tirava le trecce che mia madre mi aveva fatto; certe volte 
mi metteya oggetti freddissimi dentro la maglietta! Col tempo imparai a perdonarlo, lui non 
si sentì più al centro dell’attenzione e la smise. Beh, oggi lui è sposato con me!». Tutti 
restammo sbalorditi al sentire le sue parole.

Dopo la chiacchierata io non riuscivo a capire niente di niente, barcollavo con la 
mente. Come faceva Anna ad aver perdonato una persona simile? Come faceva ad 
essere così tranquilla?  Io mi sarei preoccupato al posto suo. Oggi ho capito che le armi 
migliori per combattere il bullismo, sono due: non sentirsi la vittima ed il perdono. lo vivo 
molto meglio dopo quell’incontro: ho imparato che bisogna sempre perdonare, anche se 
non vuoi.


